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Il tema del mio contributo concerne le attestazioni della religio votiva in un parti-
colare comparto del mondo centroitalico, grosso modo corrispondente all’odierna re-
gione dell’Abruzzo (fig. 1). A motivare tale scelta non sono soltanto ragioni legate a 
un personale itinerario che mi ha condotto nel corso del tempo a un’attività di ricerca 
particolarmente concentrata in tale area. Essa piuttosto scaturisce dalla situazione stessa 
del materiale e dalla particolare importanza che esso può rivestire, a più livelli, per la 
comprensione dell’evolversi del fenomeno religioso nel territorio e del contesto storico-
politico in cui esso va inquadrato.
Bisogna per prima cosa evidenziare come l’attenzione riservata ai votivi nel terri-
torio in questione sia stata di gran lunga più ridotta rispetto all’interesse abbastanza 
ampio, e ormai per molti versi consolidato, attribuito al fenomeno della nascita e dello 
sviluppo dei luoghi di culto nel loro aspetto monumentale: assai nutrita, per numero 
e qualità, può considerarsi la serie di contributi relativi ai santuari italici, visti soprat-
tutto in rapporto al contesto insediativo, quello cosiddetto paganico-vicano in cui essi 
si sono sviluppati1. Non adeguatamente valutata in genere è stata viceversa la presenza 
delle offerte votive che pure ne costituiscono un documento parallelo e per molti versi 
 
1 Indispensabile la silloge delle fonti letterarie ed epigrafiche di Buonocore, Firpo 1991 e 1998. 
Ancora in larga misura valida l’indagine di La Regina 1967-1968 sugli insediamenti vestini; del medesimo 
autore si vedano i lavori dedicati all’area sannitica: La Regina 1970; La Regina 1970-1971; La Regina 
1976; La Regina 1989; La Regina 1991; sul sistema paganico-vicano fondamentali sono i lavori di Emilio 
Gabba: Gabba 1972; Gabba 1975; Gabba 1985; Gabba 1994; si vedano inoltre Laffi 1974; Capogrossi 
Colognesi 2002, Tarpin 2002 e le ricerche di Buonocore 1993 e di Letta 1988, Letta 1991 e Letta 
1993. Una rassegna degli edifici di culto in rapporto all’insediamento paganico-vicano è in Letta 1992; 
ai santuari nel territorio dei Pretuzi sono dedicati i contributi di Guidobaldi 1995, pp. 247-291 e di 
Strazzulla 2006a; sull’epigrafia di carattere sacro è incentrato il recente contributo di Buonocore 2009. 
In generale sui santuari italici si veda infine la recente ricerca di Stek 2010; per le più antiche fasi del culto 
Strazzulla 2010b; Strazzulla c.s.
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complementare2. Emblematica è a questo proposito la situazione emergente dalle prime 
ricerche che, sulla base di un’esaustiva campionatura bibliografica, fornivano un quadro 
ad ampio raggio della presenza della coroplastica votiva nel territorio della penisola. Nel 
lavoro di Maria Fenelli, cui si deve un primo tentativo di sintesi della distribuzione dei 
votivi di carattere anatomico, per quanto riguarda la nostra regione vengono citati sol-
tanto i pochi siti che potevano vantare un’edizione, sia pure parziale, del materiale: Alba 
Fucens, Carsioli, Hatria (oltre a una sporadica attestazione di Castro Valva nel territorio 
dei Marsi)3. Analoga situazione emerge anche nella rassegna di Anna Maria Comella, 
dedicata alla tipologia e diffusione dei complessi votivi in epoca medio e tardo-repub-
blicana4, in entrambi i casi escludendo dall’inventario i rinvenimenti di ceramica, parte 
sostanziale dei depositi votivi mediorepubblicani (fig. 2). Molte delle carenze conoscitive 
che Jette Bouma, nel suo completo studio del materiale di Satricum, registrava a propo-
sito dei depositi votivi di area laziale, si applicano ancora all’area centroitalica5.
A riequilibrare questa situazione è in realtà intervenuta l’edizione di alcuni importan-
ti cataloghi6, oltre che di pubblicazioni dedicate a singoli siti, che, grazie alla presentazio-
ne di nuovi scavi o di materiale pregresso, hanno contribuito a modificare sensibilmente 
il quadro a nostra disposizione. I tempi sembrano dunque maturi per tentare, se non 
 
2 Va ad esempio rilevato come l'area degli ethne italici sia in larga misura ignorata nel volume dedicato 
ai luoghi di culto del Thesaurus Cultus et Rituum Antiquorum (di qui in poi ThesCRA) (IV, s.v. aedes) e come, 
con l’esclusione dell’area propriamente sannitica, ci si limiti alla citazione dell’altare di Atessa (ThesCRA 
IV, s.v. Altare, p. 173, n. 13); della grotta del Colle di Rapino (ThesCRA IV, s.v. grotte o cavità naturali, p. 
228, n. 9); del santuario di Ercole Curino a Sulmona (ThesCRA IV, s.v. donarium, p. 233, n. 12; ThesCRA 
IV, s.v. thesaurus, p. 355, n. 5), del Nemus Angitiae, (ThesCRA IV, s.v. lucus, p. 267). L’inserimento alla voce 
mundus del caso di Corfinium (ThesCRA IV, p. 283, n. 1) va viceversa rigettato alla luce delle osservazioni di 
Crawford 1990, 142-143. Alla voce stips (ThesCRA IV, p. 337, nn. 3-4) vengono citate le stipi di offerte 
monetarie rinvenute a S. Buono, Fonte S. Nicola e a Carsoli.
3 Fenelli 1975: n. 10, Hatria; n. 17, Carsioli; n. 21, Castro Valva nel territorio dei Marsi; n. 47, Alba 
Fucens; n. 76, Schiavi d’Abruzzo. Sugli anatomici si vedano inoltre Fenelli 1992; Fenelli 1996; Turfa 1986.
4 Comella 1981, pp. 748-750, nn. 115 (S. Erasmo di Corvaro), 116 (Carsioli), 117 (Alba 
Fucens), 118 (Castelvecchio Subequo), 119 (Castro Valva), oltre ad alcune località di area fren-
tana (nn. 120-124). Ancora nei recenti contributi del ThesCRA, nel caso dei votivi in terracot-
ta viene citato unicamente il sito di Carsioli: ThesCRA I, pp. 359-368, in particolare p. 367, n. 333 
(Carsoli). Più ampi i riferimenti nel caso delle statuine di animali (ThesCRA I, p. 370, nn. 369-370, 
Corfinio), dell’aes rude e delle monete (ThesCRA I, p. 375, n. 431, p. 376, n. 437, Carsoli). Ignorate le 
provenienze dei bronzetti con figure di divinità (ThesCRA I, pp. 352-359). Ancora una volta nell’elenco 
stilato da Martin Söderlind sui votivi a forma di animale compaiono solo Alba e Carsoli (Söderlind 2004). 
5 Cfr. Bouma 1996, p. 18.
6 Luoghi degli dei 1997, passim; Campanelli, Orfanelli, Riccitelli 1997; D’Ercole et alii 1997, 
Miari 1997; Tesoro del lago 2001, passim. Si vedano inoltre i contributi dedicati ad alcune località italiche in 
Lapenna, Iaculli 1997; Schiavi d’Abruzzo: “Verso la cima del monte” 2001; Depositi votivi 2005: Faustofer-
ri 2005; Guidobaldi 2005; Tuteri 2005; Schiavi d’Abruzzo 2006.
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un vero e proprio bilancio, quanto meno una messa a fuoco dei problemi che l’analisi di 
questo materiale comporta e che possono essere sintetizzati nei seguenti punti:
– problemi di cronologia: investono da un lato il momento in cui le offerte votive 
acquistano visibilità archeologica (e dunque il loro rapporto con l’edilizia templare), 
dall’altro il momento della loro scomparsa; in questi rientrano la presenza di feno-
meni di lunga durata, nonché questioni di carattere prettamente filologico relative 
alla datazione di alcuni tipi di materiale particolarmente significativi ai fini della 
comprensione del quadro di appartenenza;
– problemi di composizione dei depositi: investono in primo luogo il significato da 
attribuire ai vari tipi di offerta – bronzo, coroplastica, ceramica –, o il diverso ruolo 
da ascrivere alle forti divergenze di carattere formale che si riscontrano sia tra nuclei 
diversi di materiale sia all’interno di un medesimo deposito votivo, e che in genere 
vengono lette come frutto di componenti diverse della società che li produce;
– problemi più squisitamente storico-ideologici: riguardano la misura in cui l’offerta 
votiva può essere letta in connessione con il quadro sociale e politico in cui essa 
matura. Ci si domanda in quale grado essa possa riflettere diversi livelli di status o, 
ancora, forme di adesione o resistenza a un modello di importazione: un tema parti-
colarmente attuale è proprio quello che lega l’adozione di offerte del cosiddetto tipo 
etrusco-laziale-romano al processo di romanizzazione che investe i territori italici a 
partire dagli inizi del III secolo a.C.;
– problemi di rapporto con la sfera cultuale: se e quanto le scelta dei tipi di offerta si 
leghi alla divinità di cui è praticato il culto.
Si tratta, come ovvio, di temi strettamente intersecati l’uno con l’altro e che non sarà 
pertanto possibile trattare in forma così ordinatamente sequenziale.
È nel corso dell’età del Ferro che si va progressivamente delineando una differenzia-
zione dei vari ethne da un comune ceppo sabino, che appare definitivamente compiuta 
alla vigilia dell’intervento romano nel territorio7. Per quanto riguarda le pratiche reli-
giose, i riti dovevano svolgersi all’aperto, nei pressi di sorgenti, sulle alture dei monti o 
ancora entro le grotte, frequentate sin dall’età neolitica e percepite come sede di me-
morie ancestrali e arcane. La devozione in questa fase doveva essenzialmente esplicarsi 
attraverso offerte in natura: le tracce delle manifestazioni del culto sono estremamente 
labili e vanno essenzialmente riportate alla sfera funeraria e al culto degli antenati. Non 
a caso la prima significativa comparsa di elementi tangibili si riscontra proprio all’in-
terno di una grotta, quella del Colle di Rapino, ai piedi del Monte Pologne (località 
Costa Le Solange) nel territorio dei Marrucini, dove le indagini hanno attestato una 
7 Sul problema si veda da ultimo La Regina 2010, pp. 235-236.
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frequentazione che dall’eneolitico prosegue sino alle prime fasi dell’età del Bronzo, per 
poi interrompersi lungo tutto il Bronzo finale e l’inizio dell’età del Ferro (fig. 3). Una 
frequentazione di carattere sacrale si concretizza, a partire perlomeno dalla tarda età 
orientalizzante per proseguire nel VI secolo a.C., nell’offerta assai selezionata di beni: 
l’elemento più antico è una kotyle d’impasto fine, databile al secondo quarto del VII 
secolo a.C., cui fanno seguito nel VI un calderone in bronzo ad anse mobili, un’anfora 
ad anse gemine e, soprattutto, un torques in lamina bronzea a estremità ribattute, con-
frontabile con quello scolpito sulla monumentale testa funeraria di Manoppello (fig. 4 
a-b)8. Al V secolo a.C. si datano alcune fibule e pendagli e alla fine del IV, vale a dire a 
un momento immediatamente precedente l’intervento romano nel territorio, un piat-
tello di probabile produzione alto-adriatica (fig. 5)9. L’importanza che la grotta anche in 
seguito avrebbe rivestito rispetto al suo quadro territoriale di riferimento è provata dal 
ritrovamento al suo interno di una celebre laminetta iscritta in lingua osca, databile al III 
secolo a.C., nella quale, in relazione a pratiche cultuali per Giove padre e per Cerere, si 
cita la toutai maroucai lix, ovvero la lex populo Marruco (fig. 6)10. Indipendentemente dai 
problemi interpretativi che questo testo pone circa gli atti rituali messi in atto, sembra 
importante ribadire che a torto si è dubitato del significato da attribuire al termine touto 
e che questo va inteso nella sua accezione più ampia, come entità statale marrucina11. La 
grotta doveva quindi costituire una sorta di central place religioso per l’intero ethnos dei 
Marrucini sin dalla sua formazione e ben oltre l’impatto con Roma. Di estremo interesse 
quindi appare la tipologia delle offerte che caratterizzano la fase più antica. Si tratta di 
offerte del genere che, con una felice espressione, J. P. Morel aveva definito «ex voto par 
transformation»12: oggetti di prestigio, in alcuni casi di importazione, dati alla divinità 
come segno tangibile del proprio status e che si trovano perfettamente in linea con quello 
che risulta essere l’assetto sociale quale emerge con maggior precisione e ricchezza di dati 
dal coevo ambito funerario. In una delle necropoli meglio note del territorio marruci-
no, quella di Comino di Guardiagrele, ad esempio, i tumuli individuali orientalizzanti 
8 Cfr. D’Ercole et alii 1997, pp. 91-102, nn. 10-18; Strazzulla 2010b, pp. 269-271.
9 Cfr. D’Ercole et alii 1997, pp. 102, n. 19; Naso 2000, p. 266, tav. 79; Guidobaldi 2002, p. 52, 
F1, tav. VIII, a-b. 
10 Vetter 1953, n. 218; Pisani 1964, n. 52; Morandi 1982, pp. 148-150, n. 40; Prosdocimi 1989, 
pp. 521-523; La Regina 1997a; La Regina 1997b, dove si propone un’interpretazione basata sulla regola-
mentazione della prostituzione sacra nel sito; diversa l’interpretazione di Martinez Pinna 1998; Glinister 
2000; Rix 2002, 77, MV 1. Zavaroni 2004 nega la presenza di una divinità femminile all’interno del testo; 
si vedano da ultimi Fagiani 2004-2007; La Regina 2010, p. 232.
11 Inutilmente riduttiva ad esempio la lettura di Glinister 2000, che, riprendendo una vecchia inter-
pretazione di Valerio Cianfarani (Cianfarani 1956-1957), attribuisce all’espressione un valore locale come 
«I Marrucini dell’insediamento fortificato di Civita di Danzica».
12 Morel 1992.
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così come i raggruppamenti di sepolture con andamento circolare attestati tra la fine 
dell’orientalizzante e il VI secolo sono espressione di un segmento privilegiato della so-
cietà, il quale si celebra anche attraverso le grandi statue o stele, ben note nel medesimo 
territorio13. 
Il quadro si modifica drasticamente a partire dagli inizi del III secolo a.C., con la 
comparsa all’interno della grotta di votivi di livello assai più modesto. Il catalogo di que-
sti ultimi, redatto da M. P. Guidobaldi14, registra la piena omologazione col materiale 
votivo attestato contemporaneamente in ambito regionale: anatomici (mani, piedi, uteri, 
mammelle e falli) che documentano una valenza salutare del culto, tanagrine assai con-
sunte e piccole figure maschili di togati, teste frammentarie, una maschera rettangolare, 
numerosa ceramica perlopiù a vernice nera di probabile produzione locale con alcune 
forme miniaturistiche e con netta predominanza delle forme funzionali per il consumo 
del pasto e per il bere15. Unico oggetto distintivo, fatta eccezione della laminetta iscritta, 
una statuina femminile paludata in un ampio panneggio, solitamente considerata di 
età arcaica16, ma, viceversa, verosimilmente anch’essa databile al III secolo a.C.17, nella 
quale si potrebbe riconoscere la dea Cerere, probabile destinataria del culto (fig. 7)18. 
Numerose le monete di età repubblicana che annoverano esemplari di Aesernia, della 
zecca frentana, di Neapolis e soprattutto di Roma, delle serie databili tra la fine del III e 
il II secolo a.C.19.
Indizi precoci di pratiche devozionali si colgono altrove, in territorio pretuzio, sull’al-
tura di Monte Giove in comune di Penna S. Andrea, nel territorio occupato in seguito 
dalla colonia latina di Hatria20. Il luogo di culto sorgeva sulla cima del monte, non 
lontano dall’area di una necropoli esplorata solo parzialmente, più a valle, nella quale 
sono state ritrovate alcune, ormai celeberrime, stele tardoarcaiche recanti iscrizioni osche 
13 Ruggeri 2003; Ruggeri, Riccitelli 2003; Ruggeri et alii 2009. Sulle stele monumentali si veda 
infra nt. 21.
14 Guidobaldi 2002; Guidobaldi 2005.
15 La datazione degli skyphoi rinvenuti nella grotta (Guidobaldi 2002, pp. 53-54, F2-7) al IV secolo 
a.C, formulata sulla base di Morel 1981, forme 4373 e 4376, è probabilmente da ribassare alla luce del 
confronto con i dati provenienti dalle necropoli, dove tali forme, prodotte soprattutto in fornaci locali, ri-
corrono in contesti non anteriori al III secolo a.C. per prolungarsi sino al II. Cfr. ad esempio nella necropoli 
di Fossa, Rizzitelli 2003, pp. 113-114, tomba 431, n. 7, tav. 81, 7, con i confronti locali.
16 Così Colonna 1970, p. 139; da ultimi Cocco Pinelli 1997, pp. 59-60, n. 13; D’Ercole et alii 
1997, p. 99, n. 13. 
17 Per tale datazione cfr. Strazzulla 2010a.
18 Per il culto di Cerere nelle regioni italiche si vedano essenzialmente Colonna 1956; Poccetti 
1980; Prosdocimi 1989, pp. 511-526; Rocca 1996; Campanelli 1997, p. 133; Bencivenga 2011.
19 Catalli 1982-1983, p. 187, n. 40; Campanelli, Catalli 1983, pp. 152-156.
20 D’Ercole, Cosentino, Mieli 2000; D’Ercole, Cosentino, Mieli 2002; D’Ercole, Martel-
lone 2006; Strazzulla 2006a, pp. 85-87; Strazzulla 2010b, p. 268; Strazzulla c.s.
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menzionanti i safinùs, la safinas tútas, e dei Safinúm nerf, ovvero la comunità e i principi 
dei Sabini, nonché un’okreí safina, da intendersi nel significato di oppidum (fig. 8)21.
Lo scavo dell’area sacra, condotto purtroppo assai malamente e con una grave carenza 
di documentazione negli anni ’70, ha comunque portato al ritrovamento di un cospicuo 
gruppo di votivi. A tracce di frequentazione che risalirebbero all’età del Bronzo finale o 
alla prima età del Ferro, seguono numerosi elementi databili tra l’età orientalizzante e il 
VI secolo a.C.: ceramica di impasto con vasi miniaturistici, pocola a quattro bugne, tega-
mi, rocchetti e fuseruole (fig. 9)22. I confronti riportano essenzialmente all’area picena – 
ad esempio a Cupra Marittima o Montefortino di Arcevia. Al contrario di quanto si veri-
fica nella Grotta di Rapino, colpisce in questo caso la matrice sostanzialmente “povera” di 
tali offerte, soprattutto se messa in relazione all’altissimo rango dei Safinúm nerfs attestati 
nelle coeve stele funerarie. Con il passaggio del santuario nel territorio della colonia latina 
di Hatria il culto continua, con un quadro che si mantiene sostanzialmente omogeneo. Ai 
pocola si sostituiscono coppe in ceramica a vernice nera, alcune delle quali con iscrizioni 
graffite coi nomi dei dedicanti23: una di esse, che suona Pom(ponios) Statio(s) costituisce 
un caso esemplare di un devoto di origine locale che ha latinizzato la propria onomasti-
ca (fig. 10)24. Se la ceramica costituisce il nucleo più consistente dell’offerta, è stato già 
notato come, alla consueta presenza di tanagrine – sia femminili che maschili, tra cui un 
togato – e bovini, pesi da telaio e lucerne (figg. 11-12), in questo caso faccia riscontro, 
almeno tra il materiale recuperato, la totale assenza di votivi anatomici, a escludere una 
valenza salutare del santuario rispetto a quella, più evidente, di carattere civico.
Pur nella limitatezza del campione documentario, l’analisi del materiale di questi 
due siti – entrambi accomunati da una forte valenza sacrale nei confronti del territorio 
di pertinenza – ne ha d’altro canto messo in luce le specificità. In entrambi i casi il culto 
sembrerebbe arrestarsi alle soglie dell’età imperiale, anche se non è dato comprendere 
appieno se la mancanza di documentazione sia un effetto della progressiva scomparsa dei 
consueti indicatori, o se non corrisponda piuttosto a una vera e propria caduta nell'oblio 
di questi culti ancestrali25. 
21 Sulle stele e la loro cronologia cfr. Cianfarani, Franchi Dell’Orto, La Regina 1978, pp. 347-
348; Coarelli, La Regina 1984, pp. 325-329; Marinetti 1985, pp. 215-223: La Regina 1986; Colon-
na 1992; Guidobaldi 1995, pp. 53-59; Marinetti 2000, pp. 137-138, n. 13 e 14; Poccetti 2002; da 
ultimi Franchi Dell’Orto 2010; La Regina 2010, pp. 258-261, nn. 13-15.
22 D’Ercole, Cosentino, Mieli 2000; D’Ercole, Cosentino, Mieli 2002; D’Ercole, Martel-
lone 2006. Sulle necropoli D’Ercole 1985.
23 Le coppe, della forma Morel 1981, 2784, sono tanto prodotti di importazione quanto di fabbrica-
zione locale. Sono presenti inoltre alcuni skyphoi e brocchette, ceramiche sovradipinte del tipo Ferrara 583 
e alcuni vasetti tipo Gnathia: Strazzulla 2006a, p. 87, figg. 2-3, D’Ercole, Martellone 2006, p. 266. 
24 Cfr. Strazzulla 2006a, p. 86, fig. 4; La Regina 2010, p. 238; Strazzulla c.s.
25 Nel caso della grotta di Rapino, va menzionata la presenza tra il materiale di un frammento di lucer-
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È solo un’analisi capillare di tutta la documentazione disponibile che consentirà di 
valutare appieno quanto sia possibile addivenire ad analoghe conclusioni per i numerosi 
luoghi di culto attestati nella regione26. Punto di partenza è comunque il dato di fatto 
che la ricchezza costitutiva dei depositi votivi di questo ambito a partire dalla fine del 
IV o meglio ancora dagli inizi del III secolo a.C. include in genere, oltre a una copiosa 
quantità di offerte in ceramica e di piccoli bronzi, una variegata produzione coroplastica 
del tutto assimilabile a quella dei depositi cosiddetti etrusco-laziali-campani27, di teste, 
anatomici, bambini in fasce, pesi da telaio, tanagrine etc. È dunque soltanto dal mo-
mento fondamentale dell’impatto con Roma che l’evidenza del sacro nell'area di cui ci 
stiamo occupando assume piena consistenza. Teniamo innanzitutto presente che in una 
regione nella quale la monumentalizzazione dei luoghi di culto è in genere assai tardiva, 
raramente risalendo più in alto del II secolo a.C., i votivi costituiscono la prima mani-
festazione concreta di una religiosità che, come abbiamo visto, potremmo altrimenti 
cogliere assai difficilmente. 
Non è mia intenzione dilungarmi sull’annoso, e spesso ozioso, dibattito di tipo “ne-
gazionista”, di matrice sostanzialmente anglosassone, che ha coinvolto il tema della ro-
manizzazione e che, senza dubbio più virulento a proposito del mondo provinciale, ha 
in ogni caso lambito anche le aree più interne della penisola28. Sembra infatti necessario 
ribadire che la comparsa delle terrecotte votive del cosiddetto tipo etrusco-laziale-cam-
na in terra sigillata, di alcuni aghi crinali in osso e di un castone di anello in diaspro rosso con raffigurazione 
di Zeus Nikephoros datato al III secolo d.C., che è stato messo in relazione con il culto di Giove praticato 
all’interno della grotta: D’Ercole et alii 1997, p. 61, n. 32; Guidobaldi 2002, pp. 61, F 30; 64-65, H 1-4. 
Per quanto riguarda Monte Giove, sarebbe interessante riferire al santuario l’importante dedica di età augu-
stea a Paullo Fabio Maxi[mo] / Co(n)s(uli) Pontif(ici), rinvenuta riutilizzata nella chiesetta di S. Salvatore ai 
piedi del monte: Strazzulla 2006a, p. 87.
26 Un censimento sistematico di questa realtà è stato affidato a una tesi di dottorato, discussa da parte 
della dott.ssa Daniela Muscianese Claudiani, che sta implementandolo attraverso un data base.
27 Si vedano a questo proposito Fenelli 1975; Comella 1981; Bouma 1996, Pensabene 2001; 
Ardea 2005; Gentili 2005; Pensabene 2005 e i contributi della giornata di studio Religio 2004, dedicata 
ai santuari ed ex voto nel Lazio meridionale. Per Roma il rimando è ancora sostanzialmente ai testi di Gatti 
Lo Guzzo 1978 e Pensabene et alii 1980.
28 Ne tratto più diffusamente in Strazzulla c.s. Sul tema applicato all’Italia, si vedano tra gli altri 
Mouritsen 1998; Terrenato 1998; Italy and the West  2001, nei diversi contributi della prima parte del 
volume: in particolare si vedano il testo di Curti 2001 e le conclusioni, assai ricche e problematiche di Val-
lat 2001; Bradley 2002; Jehne, Pfeilschifter 2006, oltre a una serie di lavori riuniti sotto il titolo Sur le 
concept de romanisation. Paradigmes historiographiques et perspectives de recherche, MEFRA 118, 2006, pp. 71-
166; Articulating local cultures 2007. Una sintesi equilibrata dello sviluppo di tale tema è in Stek 2010, pp. 
9-16. Si vedano comunque a questo proposito le considerazioni di Cecconi 2006 e in forma assai più recisa 
le sintetiche osservazioni di Coarelli 2007, pp. 9-11, e di Sisani 2007, pp. 18-23; per l’Italia settentrionale 




pano costituisce uno dei principali indicatori, e tra i primi assieme al fattore linguistico, 
del processo di romanizzazione nelle aree in questione. Questa problematica era stata a 
suo tempo messa a fuoco con chiarezza da Mario Torelli29, e in seguito ribadita con de-
cisione da Olivier de Cazanove30. Le acquisizioni di tali studi sono state tuttavia in anni 
più recenti contestate da due specifici lavori, di Fay Glinister e di Donatella Gentili31. 
Di carattere squisitamente tecnico risultano gli argomenti addotti da Gentili, la qua-
le si poggia in particolare sulla presenza di alcune teste votive di sapore arcaico, comu-
nemente datate tra VI e V secolo a.C.32, all’interno del deposito votivo della colonia 
latina di Carsioli – terreno Angelini, un luogo di culto extraurbano, individuato già a 
partire dagli inizi del ’900 in un campo all’estremità del moderno abitato33. Evidente-
mente condizionata da una prospettiva prevalentemente etruscologica, la studiosa fa 
risalire agli inizi del V secolo a.C. la formazione del deposito medesimo, che pertanto 
risulterebbe anteriore alla data di fondazione del centro (298 a.C.), con ciò venendo a 
negare la diffusione “coloniale” delle terrecotte. Recenti ricerche hanno peraltro potuto 
dimostrare che, al momento del trasferimento del materiale di Carsoli dal Museo Na-
zionale Romano a Chieti, vi sono erroneamente confluiti anche esemplari di diversa 
provenienza: di essi sicuramente fa parte una delle teste incriminate, la Marinucci J I 
a1 (fig. 13)34. D’altro canto, a ben vedere, gli altri esemplari che sono considerati più 
antichi fanno parte di un gruppo di terrecotte nelle quali la resa formale appare assai 
grossolana e ben lontana da una costruzione plastica strutturata. Mentre i tipi K I e K 
III di per sé non presentano caratteri cogenti per una datazione anteriore alla fondazione 
della colonia (fig. 14 a-b), i gruppi Marinucci C I-II-III, H II (fig. 15 a-b) sembrano 
conservare nei tratti alcuni elementi di arcaicità, forse ispirati a una matrice più antica, 
ma certamente rivissuti attraverso un’interpretazione incolta e formalmente assai povera: 
elementi dunque tutto sommato insufficienti per provare un’utilizzazione dei votivi in 
un’epoca precedente il III secolo a.C. Per il resto il ricco deposito votivo rinvenuto in un 
 
29 Torelli 1978; Torelli 1980; Torelli 1988; Torelli 1996; Torelli 1999. 
30 de Cazanove 2000a; de Cazanove 2000b; de Cazanove 2007; Estienne, de Cazanove 2009; 
sulla medesima linea Guidobaldi 2002, pp. 71-72.
31 Gentili 2005, pp. 372-373; Glinister 2006. 
32 Sulla presenza di elementi più antichi nella stipe Angelini cfr. Marinucci 1976, pp. 17-18 che 
attribuisce a una data di VI-V secolo a.C. ben sei prototipi, cinque femminili e uno maschile (CI, H II, a1, 
J I, K I, K III); Roghi 2004, p. 178; Gentili 2005, p. 372.
33 Part. cat. 48-46 del foglio n. 69 della mappa catastale di Carsoli: Cederna 1951, pp. 170-173, figg. 1-2.
34 Cfr. Biella 2002, p. 347, fig. 2 a-b; Biella 2011, p. 184, II a.17. 4, tav. XII, la quale dimostra la per-
tinenza falisca di questo tipo. Da qui l’avvertimento da parte dell’autrice a considerare sicuramente carseolani 
solo i tipi rinvenuti negli scavi sistematici editi in Cederna 1951, dove effettivamente non compaiono tipi 
anteriori al IV secolo a.C. Una rilettura complessiva del materiale rinvenuto nel 1906 è ora in Biella 2006.
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santuario urbano in località Oricola-Sancti Petri35, a quanto è dato giudicare dal mate-
riale sino ad ora reso noto, presenta caratteri genuinamente latini, sia per la qualità dei 
materiali che per la loro tipologia. Alla serie di maschere, teste e mezze teste, maschili e 
femminili, si accompagnano anche un busto di offerente e una nutrita serie di anatomici 
(orecchie, occhi, mani e piedi, poliviscerali e organi genitali).
Datazioni eccessivamente rialziste non riguardano soltanto il campo della coroplasti-
ca, ma si estendono anche ai metalli. Così come nel caso già citato della dea della grotta 
di Rapino, attribuita all’età arcaica, ma che preferirei viceversa considerare pertinente 
alla fase ellenistica del culto (fig. 7)36, in passato avevo già avuto occasione di contestare 
una datazione ad età arcaica della figurina ritagliata in lamina d’argento ritrovata nel sito 
di Monte Giove (fig. 16)37: si tratta di un manufatto che, come del resto la maggior parte 
dei votivi, trova i suoi più diretti confronti in ambiente laziale, dove simili laminette, 
da Colonna attribuite a un gruppo specifico, il gruppo Segni38, ricorrono peraltro entro 
depositi votivi omogeneamente databili in età ellenistica. 
Un discorso non dissimile può essere affrontato anche per i numerosi bronzetti, pre-
valentemente raffiguranti Ercole, a suo tempo raccolti da Colonna in un suo precoce 
quanto pionieristico studio, edito nel 197039: agli effetti del lavoro ha nuociuto l’eti-
chetta “periodo arcaico” che, anche se messa tra virgolette nel titolo, ha finito per essere 
presa alla lettera da molti degli editori successivi che ne hanno perlopiù reiterato la clas-
sificazione40. In realtà, alla luce dei numerosi scavi e rinvenimenti verificatisi a partire da 
quella data, una revisione delle attribuzioni allora formulate sembra necessaria, in parti-
colare per quanto riguarda la valutazione stilistica, basata sostanzialmente su un’analisi 
della struttura talmente raffinata da risultare sproporzionata rispetto al generale, basso 
livello qualitativo degli oggetti. Anche se questa non è la sede per entrare nella questione 
in maniera più approfondita, sembrerebbe sin da ora di dover rinunciare alle attribuzio-
ni allora formulate a “maestri” per esemplari di provenienze assolutamente diversificate 
e che spesso presentano caratteri trasversali comuni a più gruppi. Sembra necessario al 
contrario fondare i criteri di datazione su un esame interno ai dati stratigrafici che ci 
vengono dai diversi contesti archeologici di cui ormai disponiamo e partire da una più 
rigida classificazione per aree, per poi eventualmente affrontare problemi di commercio 
e circolazione, tenendo ben presente che sin da ora appare possibile individuare forme di 
35 Equi tra Abruzzo e Lazio 2004, pp. 149-152; Piraino 2004, pp. 153-175. 
36 Vedi supra nt. 17.
37 Strazzulla 2006a, p. 86.
38 Colonna 1970, pp. 111-113, datazione raccolta in Papi 1989, p. 72, fig. 25; D’Ercole, Martel-
lone 2006, pp. 99-100. 
39 Colonna 1970: il testo era frutto della tesi di laurea dell’autore, discussa nel 1956. 
40 Così soprattutto Papi 1989; Papi 1991; Papi 1997.
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diversificazione tra l’area più propriamente sannitica, maggiormente aperta alle influen-
ze campane e dell’Italia meridionale, e quella delle popolazioni italiche dell’Abruzzo, 
dove la piccola bronzistica non sembra risalire così in alto nel tempo41.
Più radicale, ma francamente semplicistica quando non superficiale, appare la po-
sizione di Fay Glinister, la quale, nel corso di un saggio dedicato alla romanizzazione 
religiosa nell’Italia repubblicana, utilizza quale uno dei suoi principali argomenti, riba-
dendolo a più riprese, l'asserzione che il potere centrale di Roma non avrebbe avuto nes-
sun interesse diretto nella diffusione (produzione, vendita, dedica) dei votivi anatomici 
nei santuari italici. Il presupposto concettuale, anche se non esplicitamente dichiarato 
in quella sede, vorrebbe la storiografia italiana ancora tenacemente aggrappata al vecchio 
mito di marca imperialistica della superiorità di Roma: «The overall impression is of a 
somewhat old fashioned, Rome-down, Rome-dominated view of Italy during the last 
four centuries B.C.», asserisce la Glinister altrove, nel recensire il lavoro di uno studioso 
al di sopra di ogni sospetto quale Mario Torelli42. 
Nella fattispecie dei luoghi di culto italici va rilevata la sostanziale mancanza di 
un’approfondita conoscenza topografica del territorio: stupisce ad esempio l’asserzione 
che ben pochi dei santuari abruzzesi nei quali si registri la presenza di terrecotte votive 
si trovino nelle vicinanze di «significant foci of Romanization» quali colonie o strade43. 
Così, in relazione a siti come S. Buono tra i Frentani o la grotta del colle di Rapino, Gli-
nister cita unicamente le colonie di Hatria o Luceria, con ciò dimenticando da un lato la 
presenza di Alba Fucens, dall’altro ignorando l’esistenza di una via litoranea che metteva 
in relazione la regione dei Pretuzi con quelle delle popolazioni finitime44 e sottovalutan-
do i percorsi legati alle vie di transumanza e quelli che, tramite le valli del Liri e del Salto, 
mettevano in comunicazione l’Abruzzo con il Lazio meridionale. L’elemento a mio pa-
rere più grave resta comunque la confusione di piani, con cui si mescolano indiscrimi-
natamente operazioni politiche di ampio respiro, come si voglia o no era la decisione di 
procedere a una deduzione coloniale – e nelle quali come è ovvio si esplicavano le scelte 
politiche del senato romano, presumibilmente poco interessato a discutere della produ-
zione di mani, piedi, uteri e falli – e problematiche relative a dinamiche economiche, 
sociali e ideologiche di ben diversa portata. Queste si collocano piuttosto nel quadro di 
un più vasto processo di acculturazione, se con questo termine intendiamo, senza con 
41 Cfr. ad esempio, Villa 2009, p. 64, dove, in un contesto omogeneamente datato ad età ellenistica, 
sulla base di una valutazione puramente stilistica alcuni bronzetti vengono considerati rientrare in una fase 
precedente la fondazione della colonia.
42 Glinister 2003, pp. 161-163.
43 Glinister 2006, pp. 18-19.
44 Documentata tra l’altro dalla presenza di terrecotte architettoniche di sicura produzione hatriana 
nel santuario marrucino di Vacri: cfr. Guidobaldi 2005, p. 397.
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ciò implicare parametri di superiorità o inferiorità, gli esiti del contatto di due modelli 
culturali, scaturiti dall’incontro delle popolazioni locali con le colonie latine impiantate 
nel territorio45: processo che si può cogliere, tra l’altro, anche sul piano linguistico, con 
l’adozione, più o meno immediata a seconda dei diversi territori, dell’alfabeto e della 
lingua latina46. 
Un esempio estremamente significativo del modo in cui la romanizzazione abbia 
inciso sui costumi religiosi locali è proprio quello che registra la comparsa di offerte vo-
tive di tipo latino all’interno di alcune specifiche grotte, già utilizzate nel corso dell’era 
preistorica e sino all’età del Bronzo: oltre al caso di cui si è sopra trattato, della Grotta 
del Colle di Rapino, si contano quella di Ciccio Felice, presso Avezzano nel territorio dei 
Marsi, la grotta Maritza di Ortucchio tra gli Equi e la Grotta delle Marmitte, presso Ofe-
na, nel territorio dei Vestini. Fatta eccezione per la grotta di Rapino, dove la ripresa della 
frequentazione a scopo cultuale come abbiamo già visto sembrerebbe antedatare l’età 
ellenistica e, forse, per quella di Ciccio Felice, nelle altre grotte interessate dal fenomeno 
la visibilità del culto emerge proprio in relazione a questo tipo di votivi, soprattutto ana-
tomici, e deve essere riferita prevalentemente al III secolo a.C. (fig. 17) 47.
Va da sé che la frequentazione a scopo religioso delle grotte non può essere in alcun 
modo assimilata ai culti ufficiali del mondo romano. Ci si trova piuttosto di fronte a 
forme di religiosità di sapore squisitamente indigeno, di carattere magico-religioso, in 
alcuni casi forse legate alla probabile presenza dell’acqua, ma soprattutto da riconnettere 
alla suggestione dei luoghi e a una ben radicata coscienza che questi fossero depositari 
delle memorie ancestrali cui si ricollegavano i culti degli antenati, che tanto peso dovet-
tero esercitare nella formalizzazione di un’identità religiosa di età storica. 
La presenza nelle grotte ci dà dunque il segno di come i votivi in terracotta di tipo la-
ziale siano divenuti per le popolazioni locali lo strumento attraverso il quale manifestare 
le proprie aspettative religiose: la scelta delle offerte indica esigenze elementari, salute, 
procreazione, nascita. Il fenomeno va pertanto letto come sintomo di quella embrionale 
forma di ‘acculturazione’, o se si preferisce di contatto culturale cui si accennava sopra, 
che porta a utilizzare in un culto epicorio forme comportamentali prese altrove, senza 
45 Gli esempi senza dubbio più impressionanti sono costituiti dalla ricchissima stipe del Belvedere di 
Lucera, dove la qualità di molti dei manufatti in terracotta, soprattutto delle teste, fa giustamente pensare 
a prodotti di botteghe direttamente impiantate dai coloni latini, la quali si sostituiscono a – o in minima 
parte coesistono con – una produzione chiaramente derivata dal vicino ambiente grecizzante del territorio 
tarantino: D’Ercole 1990; Mazzei, D’Ercole 2003.
46 Per la numerosa bibliografia sull’argomento cfr. Strazzulla c.s. In particolare si vedano Letta, 
D’Amato 1975; Poccetti 1979; Poccetti 1982; Untermann 2000; Del Tutto, Prosdocimi, Rocca 
2002; Rix 2002; Campanile 2008.
47 Cfr. Miari 1997; Cairoli, Cosentino, Mieli 2001. Del problema ho trattato in forma più anali-
tica in Strazzulla 2010b, pp. 269-273.
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che ciò abbia forzatamente comportato alcuna deliberata azione politica, del resto del 
tutto improbabile vista la materia in oggetto.
Un assioma assai duro a morire è che esista una contrapposizione tra le offerte in ter-
racotta di carattere latino e quella dei piccoli bronzi che ancora A. M. Comella indicava 
come caratteristica delle stipi ‘italiche’48. In realtà alla luce della documentazione super-
stite un’equazione precisa “bronzetto = popolazioni locali, coroplastica = colonizzazio-
ne” deve essere quantomeno sfumata e non formulata in termini così rigidamente con-
trapposti. La grande quantità di coroplastica votiva rinvenuta nei santuari dell’Abruzzo 
meridionale, in area soprattutto frentana, così come in un centro limitrofo del Sannio 
pentro, quale Schiavi d’Abruzzo, ha ormai smentito tale asserzione49. Valga per tutti l’e-
sempio dei recenti ritrovamenti del santuario di Ercole ad Alba Fucens: qui, in uno strato 
di deposizione ben ordinata precedente la costruzione del santuario tardo-repubblicano, 
sono stati recuperati numerosissimi piccoli Ercoli, talvolta unitamente alle basi dalle 
quali erano stati strappati (fig. 18) e assieme a epigrafi che nell’onomastica tradiscono 
un’origine locale (fig. 19 a-b)50 e che ben illuminano sui processi di osmosi culturale 
che nella città latina dovevano aver luogo. In realtà, in questo caso come in quello che 
tratteremo qui di seguito, il problema dovrebbe essere affrontato su un piano più squisi-
tamente concettuale, nella misura in cui la scelta del tipo di offerta rivela l’atteggiamento 
religioso del fedele nell’espletamento della propria devozione: la coroplastica votiva in-
fatti, nella maggior parte dei casi, costituisce una forma di autorappresentazione, totale o 
parziale, del fedele di fronte alla divinità, sia che l’offerta riguardi una figura intera, una 
testa o un anatomico; oppure, ancora, intende essere una cessione della sua proprietà 
(nel caso delle rappresentazioni di animali o nelle copiose offerte di ceramica). I piccoli 
bronzi al contrario, con l’eccezione di rare figure di offerenti, nella rappresentazione di-
retta della divinità che nella maggior parte dei casi li contraddistingue e nel loro maggior 
impegno economico, variabile a seconda della qualità dell’oggetto e del fatto che spesso 
esso coronava una base lapidea, costituivano un dono per così dire più disinteressato, 
portatore di una richiesta di protezione meno circostanziata, ma che comunque mirava 
a catturare l’interesse del dio mediante il contatto tangibile con la sua immagine. 
Un altro problema frequentemente chiamato in causa riguarda la compresenza, 
all’interno di alcuni depositi, di prodotti ‘colti’ accanto ad altri assai rozzi, imitazioni 
del tutto approssimative della produzione formalmente più rigorosa. Una messa a punto 
48 Comella 1981, pp. 717-803.
49 Cfr. Morelli 1997, p. 92; Faustoferri 2005, p. 380.
50 Villa 2009. Due epigrafi, rispettivamente datate alla seconda metà del II secolo a.C.: Q. Tetieno C. 
f. / Hercole ded(et) / dono mereto e allo scorcio tra II e I secolo a.C.: C. Atius T. f. pro / M(arco) filio Hercol(i) 
/ dat. riportano i nomi di due gentes ben attestate nella zona sin dall’epoca preromana: Liberatore 2011, 
pp. 285-287, figg. 20-21.
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su tale produzione è stata effettuata da Amalia Faustoferri51 che ne ha stilato un elenco 
relativamente all’area frentana: oltre ai ben noti i casi di Schiavi d’Abruzzo nel Sannio 
Pentro52 e di S. Buono – Fonte S. Nicola53, i principali siti che hanno restituito terrecot-
te votive di questo tipo sono, sempre in area frentana, Fresagrandinaria, Villalfonsina-
località Morandici, Vasto e San Salvo (fig. 20). In quest’ultimo caso anche i prodotti 
locali sono più accurati e tradiscono l’influenza di componenti diverse, risultando assai 
meno ricettivi rispetto alle influenze del mondo romano-laziale e piuttosto aperti a quel-
le di ambito campano e meridionale. Prodotti di un artigianato che «si esprime con le 
tradizioni formali di quel mondo rurale al quale esso si rivolgeva, restando del tutto 
insensibile alla minima influenza di modelli ellenistici»54, li definiva anni fa Adriano La 
Regina, laddove Cinzia Morelli parlava di una «forte resistenza dell’elemento indigeno 
a recepire, nell’ambito di un artigianato povero rivolto principalmente ai ceti subalter-
ni, forme e iconografie provenienti dall’esterno»55. In realtà il problema meriterebbe 
ulteriori approfondimenti: i depositi esaminati nella loro composizione – in particolare 
nell’offerta di oggetti in oro – denotano l’esistenza di un’articolazione sociale che va 
ben oltre la classe subalterna che si è voluta individuare. Inoltre, fatta forse eccezione 
per Schiavi d’Abruzzo dove la percentuale dei votivi di carattere popolare è veramente 
altissima, è spesso attestata la compresenza di prodotti formalmente più rozzi accanto ad 
altri cosiddetti colti, i quali, se implicano la conoscenza e l’uso di una produzione seria-
le, sono però il più delle volte ottenuti da vecchie matrici di terza o quarta generazione 
che li collocano di fatto al livello più basso dell’offerta. Per quanto riguarda viceversa i 
votivi ‘popolari’, da un lato il fatto che la maggior parte di essi appartenga alla sfera degli 
anatomici, ovvero sia latrice di una richiesta di sanatio, fa supporre l’accettazione quanto 
meno ideologica di un modello ‘latino’ nel rapportarsi alla divinità. Dall’altro lato tut-
tavia le dimensioni spesso notevoli di questi ex voto e il fatto che essi fossero plasmati a 
mano li rende in una certa misura meno economici dei loro corrispettivi a stampo (fig. 
21 a-c). Ci si domanda dunque se nelle peculiarità di tali manufatti, piuttosto che una 
forma di “resistenza” insita nella scelta di una determinata prassi artigianale, non si deb-
ba ravvisare un diverso significato, di natura squisitamente religiosa: la volontà cioè di 
rendere quanto più individuale la propria offerta, personalizzandola sia pure attraverso 
un linguaggio che, affidato alle botteghe locali, non poteva che sortire i risultati che 
conosciamo.
51 Faustoferri 2005.
52 Lapenna 1997; Lapenna, Iaculli 1997, pp. 117-126; Schiavi d’Abruzzo 2006.
53 Morelli 1997, pp. 90-92; Faustoferri 1997, pp. 99-116, in particolare nn. 23-36; Faustoferri 
2005.
54 La Regina 1976, p. 243. 
55 Morelli 1997, p. 91.
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Tali considerazioni ci portano ad affrontare, sia pure per sommi capi, la questione 
della società che attraverso il dono si esprime. Il quadro che sembra emergere da un’ana-
lisi a volo d’uccello sui vari depositi è tutto sommato quello di una società poco diver-
sificata e tendente a esprimersi in maniera conforme, in linea con quanto emerge dalla 
documentazione delle coeve necropoli nelle quali con difficoltà si ravvisano gli elementi 
di quella netta gerarchia economica e sociale che caratterizzava viceversa il costume fu-
nerario di età arcaica56.
Solo un’indagine capillare sarà in grado di cogliere, all’interno di questo quadro ap-
parentemente omogeneo, specificità variabili da sito a sito, sia legate a motivi cultuali, 
sia a differenziazioni di carattere sociale. Si è già notato come in alcuni santuari caratte-
rizzati da una forte valenza civica, per esempio Monte Giove, l’elemento salutare sembri 
essere assente. Altrove, anche a una prima superficiale ricognizione del materiale, sembra 
emergere la presenza di alcuni indicatori distintivi che caratterizzano l’offerta di deter-
minati luoghi di culto: è il caso del santuario di Pescosansonesco in territorio vestino, 
al confine con quello peligno, dove alla generale scarsità di votivi anatomici di carattere 
salutare corrisponde un’abbondanza di offerte in metallo, anelli, piccoli attrezzi di la-
voro e armi miniaturistiche (fig. 22)57; o ancora è il caso delle figurine itifalliche, degli 
strumenti e delle armi sempre in forma miniaturizzata ritrovate nel santuario marsico di 
Lucus Angitiae (fig. 23)58. In entrambi i casi la presenza delle armi è in apparente contra-
sto col quadro che emerge dal contemporaneo ambito funerario che viceversa registra la 
loro generalizzata scomparsa nelle sepolture maschili: a meno di non volerle riconnettere 
– ma in ciò occorrerebbe il supporto di elementi stratigrafici – al rifiorire di un fervore 
bellico immediatamente antecedente lo scoppio della guerra sociale59.
Livelli di lettura più complessi sono in fondo forse possibili anche nel caso delle 
stesse offerte di tipo più standardizzato: si consideri ad esempio una delle componenti 
più monotone e meno specifiche presenti nei nostri depositi, le cosiddette tanagrine 
che qui in genere compaiono sotto forma di figure femminili non meglio caratterizzate. 
Osserviamo che nella maggior parte dei casi a noi noti il numero di testine (spesso la-
vorate separatamente dal corpo) risulta di gran lunga più elevato rispetto a quello delle 
figurine intere: la discrepanza è tale da suscitare il sospetto che l’offerta in molti casi si 
56 Si veda la rassegna delle necropoli abruzzesi di età ellenistica in Necropoli di Fossa 2003.
57 Angeletti 1983; Angeletti, Riccitelli 2003; Letta 2004.
58 Cairoli 2001; Dee del bosco 2004; Liberatore 2007, pp. 3-10; per la figura itifallica Strazzulla 
2006b, p. 43.
59 Il fenomeno sembrerebbe comunque rispondere a logiche diverse rispetto alle cospicue offerte di 
armi reali che si riscontrano nei santuari sannitici, su cui si veda Tagliamonte 2002-2003; Tagliamonte 
2006.
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limitasse soltanto alle prime60. Se questa ipotesi potesse avere un qualche fondamento, 
ci si troverebbe di fronte a un’ulteriore forma di dono che, attraverso il massimo grado 
di miniaturizzazione, verrebbe a rappresentare il minimo livello con cui si poteva con-
cretizzare l’offerta (fig. 24).
Resta da definire il rapporto intercorrente tra l’edificio sacro e il deposito votivo re-
lativo al culto praticato nel sito. Come si è già detto sopra, in un quadro territoriale in 
cui i luoghi di culto tardano ad assumere una piena evidenza architettonica e anterior-
mente al II secolo a.C. rimangono circoscritti per lo più a rari casi di semplici oikoi61, 
non di rado succede che, dal punto di vista cronologico, i votivi sembrino precedere la 
costruzione dell’edificio templare, venendo a costituire la prima manifestazione concreta 
di una religiosità che non potremmo altrimenti cogliere. In questa sede ci limiteremo a 
esaminare soltanto alcuni casi che possono essere considerati emblematici.
Alcuni depositi risultano completamente sganciati da un’architettura ad essi relativa, 
forse soltanto a seguito della parzialità delle indagini condotte all’atto del rinvenimen-
to. Si veda ad esempio il caso del ricchissimo deposito rinvenuto a Carsoli, nel terreno 
Angelini, dove le ricerche non sono riuscite a individuare i resti dell’edificio di perti-
nenza62: un attendibile riferimento cronologico ci viene dalle monete rinvenute al suo 
interno che non sembrerebbero scendere oltre la fine del III secolo a.C., vale a dire a 
un momento corrispondente alla guerra annibalica63. L’arco cronologico relativamente 
breve di meno di un secolo – intercorrente dal momento della deduzione coloniale – per 
la deposizione delle offerte sembra del resto confermato dalla freschezza delle matrici 
60 Così ad esempio a Carsoli-terreno Angelini: Cederna 1951 pp. 221-222, dove, a fronte di un 
computo di 22 frammenti di tanagrine, molto più numerose sono le testine, che superano il centinaio. La 
percentuale sembrerebbe confermata dall’analisi di altri depositi, come rilevato da Muscianese Claudiani 
(cit. a nt. 17).
61 Dei più antichi casi di accertata monumentalizzazione ho trattato in Strazzulla 2010b.
62 Cederna 1951, pp. 178-184; Biella 2006 con grafici di distribuzione. Nel deposito numerosa è 
la ceramica (pp. 204-215). Della coroplastica fanno parte numerose teste (Cederna 1951, pp. 216-219; 
Marinucci 1976; Roghi 2004, pp. 177-196, Biella 2006, pp. 352-355). Nel deposito sono presenti ana-
tomici di vario tipo (Roghi 2004, pp. 192-194, nn. 39-55) e statuine di animali in una varietà superiore 
alla media (bovidi, scrofe, cinghiali, una testina di cavallo, un piede di bue di dimensioni naturali: Roghi 
2004, pp. 195-196, nn. 56-61). Numerose sono anche le statuine in bronzo (Cederna 1951, pp. 185-200 
ne elenca 26, sia maschili che femminili). Per un’analisi si veda anche Faustoferri 2004, che menziona 
statuine maschili (Ercole, giovani nudi 2, Marte 3, offerenti 2, un togato) e femminili (con scettro, scettro 
e patera, offerenti velate, figurine schematiche); una paragnatide (p. 201) viene interpretata come possibile 
residuo di una precedente frequentazione.
63 Cederna 1951, pp. 169-171; Catalli 1982-1983, p. 180. Si vedano però le perplessità espresse in 
Biella 2006, pp. 358-366, circa l’effettiva pertinenza di tutto il nucleo delle monete elencate dal Cederna 
al terreno Angelini, ferma restando la loro provenienza complessiva dal territorio di Carsioli. Delle monete 
in questione farebbero inoltre parte anche emissioni più tarde. Suscita perplessità ad esempio la presenza di 
conii di età imperiale, che non sembrano congruenti con la composizione generale del deposito.
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(fig. 25), di gran lunga superiore a quella della maggior parte dei depositi abruzzesi, nei 
quali al contrario la consunzione degli stampi ne indica la lunghissima durata. 
Un rapporto cronologico preciso tra deposito e edificio templare può essere viceversa 
istituito nel caso di Castel di Ieri, un sito del territorio peligno posto lungo il tracciato 
che collegava la Sabina con Capua64, dove gli scavi hanno portato alla luce un impo-
nente edificio templare, databile alla fine del II secolo a.C.65. Le indagini hanno potuto 
appurare che l’area antistante era stata occupata da un tempio più antico (fig. 26): anche 
se non si è potuta precisare l’esatta data della sua costruzione, è con ogni probabilità 
verosimile che questa vada collocata nel corso del III secolo a.C. Il tempio venne poi 
obliterato al momento della costruzione di quello maggiore66. Il deposito votivo, relativo 
a meno di due secoli di vita, fu allora scaricato a ridosso del muro di fondo e sigillato su-
periormente da uno strato di pietre e ciottoli. Il materiale, ancora parzialmente inedito, 
comprendeva, oltre a una statuina di Ercole e ad alcuni oggetti di bronzo, il consueto 
repertorio di statuine, teste, anatomici, ceramica (fig. 27)67. La profonda trasformazione 
subita in seguito dalle forme di devozione è confermata dal fatto che nessuno di questi 
oggetti è stato rinvenuto in relazione al tempio più recente, da cui provengono soprat-
tutto monete e lucerne, in linea con quanto si verifica anche in ambiente romano e 
latino nel corso del I secolo a.C.
Premesso che è in primo luogo necessario distinguere tra la fine del culto in sé e la 
estinzione di forme specifiche di pratica devozionale, la situazione nei luoghi di culto 
abruzzesi presi in esame non sembra così netta. Se del culto della grotta di Rapino abbia-
mo soltanto esili tracce che travalicano la fine dell’età repubblicana68, in un’altra grotta, 
quella delle Marmitte in territorio vestino, è attestata la presenza di lucerne di età impe-
riale69. Se nel caso di Monte Giove mancano documenti espliciti di una continuità del 
culto in età imperiale, più chiara è la situazione nei due casi sopracitati di Pescosanso-
nesco e di Castel di Ieri, dove ricorrono lucerne e monete di età imperiale in relazione a 
edifici costruiti in una data relativamente recente, il tempietto F nel primo sito (fig. 28), 
il grande tempio A della fine del II secolo a.C. nel secondo (fig. 26 a). A Luco dei Marsi 
l’edificio templare, probabilmente obliterato da una frana, viene ricostruito lateralmente 
in età augustea (tempio A) (fig. 29)70.
64 van Wonterghem 1984, fig. 10, p. 56.
65 Tempio di Castel di Ieri 2007.
66 Tempio di Castel di Ieri 2007.
67 Tempio di Castel di Ieri 2007, p. 168, fig. 25.
68 D’Ercole et alii 1997, pp. 92-97.
69 Miari 1997, p. 105; Strazzulla 2010b, p. 272.
70 Dee del bosco 2004; Cairoli 2001, pp. 258-261.
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Una situazione più articolata infine si registra nel luogo di culto scavato a Corfinio 
(Aq), in località S. Ippolito, sempre in area peligna. Il santuario sorgeva su due terrazze, 
quella superiore occupata da un semplice sacello di modeste dimensioni addossato a un 
lungo muro perimetrale, l’inferiore contraddistinta dalla presenza di una fonte, regola-
rizzata in vasche e in una cisterna (fig. 30)71. Le indagini hanno potuto appurare che il 
santuario fu dismesso intenzionalmente nel corso del I secolo d.C. e che in tale occa-
sione il materiale votivo venne ordinatamente deposto a ridosso del muro superiore, sul 
piano d’uso dell’area, per poi essere ricoperto da uno strato di terra72. Il ritrovamento più 
significativo, oltre al solito materiale fittile, è costituito da oltre un centinaio di bronzetti 
raffiguranti Ercole, alcuni di un certo pregio, nei consueti stilemi di età ellenistica, e da 
alcune figure femminili diademate sedute su un trono lavorato separatamente (fig. 31)73. 
Tra i materiali lapidei utilizzati a formare una sorta di argine al deposito si contavano 
ben undici cippi iscritti in onore del dio, il cui excursus cronologico, basato su criteri 
onomastici ed epigrafici, è compreso tra la seconda metà del II secolo a.C. e la prima età 
augustea74. In questo caso ad emergere è una forte continuità delle forme di devozione, 
che, ad onta del discrimine della guerra sociale, sembrano mantenersi inalterate per circa 
due secoli: continuità riscontrabile nel reiterarsi della medesima semplice struttura tron-
copiramidale dei cippi, ma che probabilmente va estesa anche alla riproduzione seriale 
delle figurine in bronzo.
L’ultimo punto da affrontare in questa comunicazione riguarda il problema della 
misura in cui, in assenza di altri elementi, il deposito votivo possa illuminarci sul culto 
praticato nel santuario di pertinenza. Depositi votivi caratterizzati da una forte com-
ponente civica e privi di un aspetto salutare, come quello di cui abbiamo trattato sopra 
di Monte Giove, ben si addicono al culto della divinità maggiore del pantheon, Giove, 
la cui identificazione poggia esclusivamente sul toponimo e sul ritrovamento di alcuni 
bronzetti che lo raffigurano (fig. 32). Altrove il quadro non è così chiaro e quando non 
intervenga l’epigrafia a fornirci indicazioni più precise, non è semplice dedurre dal ma-
teriale offerto suggerimenti sulla divinità venerata. La presenza di statuine raffiguranti 
divinità diverse – Marte, Ercole, forse una dea – accanto al ben noto pocolom con dedica 
a Vesta nel deposito di Carsoli-terreno Angelini è sufficiente a metterci in guardia nei 
71 Campanelli, Orfanelli, Riccitelli 1997.
72 Campanelli, Orfanelli, Riccitelli 1997, pp. 184-185: le medesime modalità di deposizione 
sono state rilevate nel santuario di Ercole ad Alba Fucens al momento della riedificazione del santuario, 
generalmente considerata di età tardo-repubblicana. Cfr. Liberatore 2011, pp. 285-286.
73 Campanelli, Orfanelli, Riccitelli 1997 (Riccitelli), pp. 192-198, nn.1-22 (Ercole); nn. 24-30: 
figure femminili. 
74 Buonocore 1995, pp. 186-194. L’onomastica delle dediche appare in larga misura strettamente 
locale, con la menzione delle famiglie degli Aufilli, Cristidii, Marii, Ninnii, Rufrii, Sarii, Suetedii e Vibii. 
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confronti di facili generalizzazioni75. Così anche il santuario di Ercole a S. Ippolito di 
Corfinio sembra associare al dio titolare quanto meno una divinità femminile, attestata 
dalle figurine sedute su trono, la quale a partire da un momento non ben circoscrivibile, 
sembra assumere il volto di una dea con corona turrita (fig. 33)76. In particolare Ercole, il 
cui culto è attestato in maniera puntiforme su tutto il territorio, in grandi santuari come 
in piccoli sacelli, sembra mantenere comunque un carattere poliedrico, confluendo nelle 
sua venerazione aspettative diverse77. 
Emblematico a questo proposito è il caso del santuario scoperto in località Polmare 
di Cansano (Aq), pertinente a un insediamento dell’agro di Sulmona di cui un’epigrafe 
ci ha restituito il nome antico di Ocriticum78: le indagini hanno portato alla luce, sotto 
a un muro di terrazzamento in poligonale, i resti di due templi, il cosiddetto ‘tempio 
italico’ di età preromana, un secondo più recente, in opera cementizia, conservato solo 
a livello di fondazione I due edifici sono stati rispettivamente attribuiti in via ipotetica 
a Ercole e a Giove79. In un terrazzamento più basso era un sacello di minuscole dimen-
sioni, ritenuto sede del culto di due divinità femminili, identificate con Cerere e Venere 
(fig. 34)80. Il tempio più antico, progettato secondo un modulo base in piedi oschi, 
avrebbe subìto un cedimento intorno alla fine del II secolo a.C., con una conseguente 
ristrutturazione e con la concomitante creazione di un deposito votivo81. Quest’ulti-
mo, localizzato presso il lato occidentale dell’edificio sarebbe stato realizzato mediante 
75 Cederna 1951, p. 214; Morel 1973, p. 66, n. 32, tav. VIII; Faustoferri 2004, p. 20, n. 28. Sui 
pocola si veda inoltre Nonnis 2002-2003. 
76 All’immagine della dea potrebbe riferirsi la bella terracotta, forse architettonica, interpretata in 
genere come Cibele (cfr. R. Calanca, in Campanelli, Orfanelli, Riccitelli 1997, p. 201, n. 48), ma 
parimenti interpretabile come Fortuna, forse nel corso del tempo assimilata a Iside, cui è riferibile il sistro 
(Campanelli, Orfanelli, Riccitelli 1997, pp. 201-201, n. 29), e il cui culto è comunque attestato a 
Corfinium (CIL IX, 3144); Buonocore 2009, p. 268, n. 107. 
77 Mattiocco 1973; Di Niro 1977; Buonocore 1989; Mattiocco, van Wonterghem 1989; van 
Wonterghem1992; Poccetti 1993; van Wonterghem 1999; Poccetti 2002; Bradley 2005.
78 Ocriticum 2005, pp. 22-24: l’epigrafe, ritrovata in una vicina necropoli, suona Sex(to) Paccio / Ar-
gynno / Cultores Iovis / Ocriticani, dove l’Ocriticani potrebbe essere riferito sia ai cultores sia essere l’epiclesi 
locale di Iuppiter. Alcuni dubbi sull’identificazione dell’area sono espressi da Mattiocco 2005, il quale 
osserva come il toponimo sembrerebbe piuttosto addirsi a un sito di altura.
79 L’attribuzione a Ercole del tempio italico poggia sul ritrovamento di una statuina del dio all’interno 
del deposito votivo; quella del tempio romano a Giove, del tutto congetturale, fa riferimento all’iscrizione 
dei cultores Jovis Ocriticani e alla presenza nella Tabula Peutingeriana, tra Sulmona e Aufidena del toponimo 
Iovis Larene, per il quale non si esclude l’identificazione con il sito di Cansano: al proposito si veda Mat-
tiocco 2005.
80 Sul culto di Cerere e Venere in ambiente peligno, documentato da un nutrito gruppo di iscrizioni, 
cfr. Colonna 1956; Poccetti 1979; Poccetti 1980; Poccetti 1982; Prosdocimi 1989; si veda da ulti-
mo il breve contributo di Bencivenga 2011.
81 Pizzoferrato 2005, pp. 67-81. 
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la intenzionale deposizione di cumuli orizzontali di pietre, alternati con sottili strati 
di terra e contenenti numeroso materiale, parte del quale concentrato in una piccola 
fossa: tanagrine, teste soprattutto femminili, anatomici, animali (bovini, un cavallo, un 
orso (??), una statuina di kourotrophos e un bambino in fasce, ceramica comune, etc.). 
Una statuina in particolare raffigurava una coppia al femminile unita in un abbraccio, 
interpretata come Cerere e Proserpina (fig. 35). Un unicum è costituito da una macina 
a tramoggia per grano, da riconnettersi forse a pratiche alimentari di carattere rituale82. 
Elementi di maggiore pregio erano una bella foglia di vite in bronzo e una statuina di 
Ercole in assalto. 
L’edificio sembra essere rimasto attivo sino al II secolo d.C.
Un deposito votivo è stato individuato anche in connessione con il sacello più basso. 
Deposto accuratamente a est del suo muro orientale in una data presumibilmente circo-
scrivibile entro la prima età imperiale, esso conteneva oggetti più marcatamente inerenti 
la sfera muliebre: balsamari fittili, statuine di divinità femminili nude o seminude, ta-
nagrine, teste, oltre a un eccezionale strigile in vetro. Alcuni elementi appaiono propri 
della sfera dionisiaca83. All’interno dell’edificio, al momento del suo crollo, anch’esso da 
datarsi intorno alla metà del II secolo d.C., c’erano probabilmente scansie su cui poggia-
vano altre offerte relative al mondo muliebre (pettini, unguentari, specchi etc.).
La proposta di intestazione ad Ercole del tempio italico poggia esclusivamente sulla 
statuina rinvenuta all’interno del deposito. Osserviamo però come il resto del materiale 
appaia in prevalenza piuttosto caratteristico di un culto femminile, con elementi di 
grande significanza come la statuina con le due figure abbracciate o, ancora, la macina, 
tali da rendere plausibile l’ipotesi che in questo caso titolare del culto potesse essere 
proprio Cerere, sola o nel più consueto accoppiamento con Venere. In tal caso andrebbe 
rivista anche l’identificazione del sacello, che con il tempio italico condivide il tempo di 
vita, le cui caratteristiche sembrano in effetti più pertinenti a una sorta di thesauros che 
non a un vero e proprio edificio di culto. L’esempio di Cansano rappresenta dunque un 
chiaro ammonimento a quali siano le difficoltà, in cui ci si imbatte nel voler ricavare 
nette definizioni sull’identità delle divinità titolari del culto dalla lettura dei soli materia-
li votivi, che il più delle volte risultano una mescolanza di elementi standard: tra questi 
solo occasionalmente si inseriscono elementi diagnostici maggiormente significativi che 
ci aiutino ad accostarci in maniera più definita all’identificazione dello specifico religioso 
del mondo italico.
82 Pizzoferrato 2005, pp. 78-79, con figura. 










Atri: Colle Maralto, Torrione bollo hat su mattone
Atri: piazza cattedrale aedem
Atri: Capo d’Atri
Atri: Porta dei cappuccini magistrati della colonia
Atri: fornace presso Torrente 
Cerrano Minerva ara
Atri: Casa Vecchioni
Basciano: S. Rustico HerculesIuno
Campovalano di Campli: 
collina di S. Bernardino
Canzano Hercules (?)
Castelli: S. Rufina Victoria …avia. c.f./[vict]oriae/ [v s] l.m
Castiglione Messer Raimondo: 
Colle S. Giorgio ? ?
Cellino  Attanasio: 




Cermignano – Penna 
S. Andrea: Monte Giove ? Juppiter?
Cortino: Pagliaroli Juppiter
Crognaleto: Colle del Vento




Mosciano S. Angelo Apollo
S. Omero: S. Maria a Vico Hercules cultores erculisII secolo d.C.
Teramo: Spiano Mania
Teramo: La Cona I secolo a.C. 
Torricella Sicura: Magliano ?
Torricella Sicura: Monte Fano
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Carpineto della Nora Juppiter Victor
Fagnano Venus




Fontecchio Quirinus La Regina 1967-1968I secolo d.C.
Furcona Feronia
Loreto Aprutino Feronia
Navelli (Incerulae) Hercules Iovius CIL I
2 , 394
Paganica: Ponte di Grotta Hercules AE 1914, 272
Picenze (pagus Frenetium) Hercules La Regina 1967-1968II secolo d.C.
Pescosansonesco Angeletti  1983
Pinna Vestinorum Ceres AE 1992, 335
Pinna Vestinorum Iuno La Regina 1967-1968
Pinna Vestinorum Ops AE 1997, 469
Pinna Vestinorum Venus La Regina 1967-1968















Cansano: terrazza inferiore Ceres – Venus
Castel di Ieri: Madonna del 
Soccorso, Tempio B
Castel di Ieri: Madonna del 
Soccorso, Tempio A Juppiter?
Castel di Ieri Juppiter Cyrinus CIL IX, 3303 b
Castelvecchio Subequo: Fonte 
S. Agata in Campo Macrano ?
Cocullo: il Casale Hercules?
Corfinio: S. Ippolito ? Hercules
Molina Aterno Hercules CIL IX, 3302
Pacentro: 
Contrada S. Vito – Canale ?
Popoli: Colle Capo Pescara
Prezza Bona Dea CIL IX, 3138I secolo a.C.
Raiano: La Civita ?
Raiano: Sedia del Papa ? ?
Secinaro: Fonte San Gregorio Hercules Victor CIL IX, 3325
Sulmona: Fonte dell’Amore Hercules Curinus
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Aielli: località Aielli Alto Cerere
Avezzano: Grotta di Ciccio 
Felice
Avezzano: località Incile Lari Fucino CIL IX, 3887
Avezzano: località 
I Cappuccini Giove E.E. VIII 174
Avezzano: località S. Nicola Hercules
Bisegna: località Sorgente 
La Prata impasto
Cerchio: località Fonte San 
Vito e Campora Bona Dea
Letta, D’Amato 1975, 
n. 6
Civita d’Antino Vesuna Letta, D’Amato 1975, n. 15
Civita d’Antino: località Colle 
S. Angelo Angitia
Letta, D’Amato 1975, 
n. 75
Civitella Roveto Hercules
Civitella Roveto: località 
Castagneto
Collarmele: località S. Maria 
delle Grazie
Collelongo: località La 
Giostra
Collelongo: località S. Castro ?
Collelongo: località 
Casalecchie
Collelongo: località Fonte Jo ?
Collelongo: località La 
Guardiola
Gioia dei Marsi: località 
S. Nicola in Vallo
Gioia dei Marsi: località 
Fiume Caldo Hercules CIL IX, 3809
Gioia dei Marsi: località 
La Castelluccia




Lecce dei Marsi: località 
Torrente Tavana
Lecce dei Marsi: località Lecce 
Vecchio.
Lecce dei Marsi: località 
Fonte Acqua Santa
Lecce dei Marsi: località 
Cretaro
Lecce dei Marsi: località 
Pozzo di Forfora Pucefro?
Lecce dei Marsi: località 
S. Vincenzo ?
Lecce dei Marsi: località 
Castelluccio Valetudo
Luco dei Marsi: località 
S. Maria delle Grazie Angitia
Luco dei Marsi: località 
Petogna Fucino CIL IX, 3656
Luco dei Marsi: località Fonte 
S. Leonardo
Ortona dei Marsi: località le 
Stalle e Fontana San Nicola
Ortona dei Marsi: località 
La Civitella
Ortona dei Marsi: località 
Aschi
Giove e Dei 
Consenti
Ortona dei Marsi: località 
Collecavallo
Ortucchio: località Le Coste
Ortucchio: S. Maria Ortucia




Letta, D’Amato 1975, 
n. 120
Pescina Lari, Valetu-do, Venus
Pescina: località Rasiacucce 
o Castel Rotto
Pescina: località La Restina Venus
Pescina: località Castro 
di Venere Silvano
San Benedetto dei Marsi: 
località Le Corna Pucefro
Scurcola Marsicana: località 
S. Quirico
Tagliacozzo: loc. Camerata Hercules Salarius
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Trasacco Vittoria Letta, D’Amato 1975, nn. 128-129
Trasacco: località Madonnella Apollo Letta, D’Amato 1975, 129 bis
Trasacco: località S. Angelo 
Passerano
Trasacco: località Polaritti Foucno Letta, D’Amato 1975, n. 134
Trasacco: località Spineto 









Alanno CIL IX, 3347L. Fuficius L. f. Suerra
Bucchianico
Caramanico: S. Tommaso 
in Varano
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Fig. 1 Carta delle popolazioni italiche (da La Regina 2010).
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Fig. 3 La grotta del Colle di Rapino nel territorio marrucino, con indicazione dei principali luo-
ghi di culto: n. 1 Alanno, 2 Pescosansonesco, 3 Caramanico, 4 Serramonacesca, 5 Vacri, 
6 Tollo, 7 Bucchianico (da D’Ercole et alii 1997).
Fig. 4 a  Rapino, grotta del Colle: torques in bronzo; b: Manoppello, testa (da Strazzulla 2010b).
Fig. 5 Rapino, grotta del Colle: piatto (da D’Ercole et alii 1997).
Fig. 6 Rapino, grotta del Colle: laminetta iscritta (da Luoghi degli dei 1997).
Fig. 7 Rapino, grotta del Colle: statuina femminile (da Strazzulla 2010a).
Fig. 8 Penna S. Andrea: le stele iscritte (da D’Ercole, Martellone 2006).
Fig. 9 Monte Giove: i materiali più antichi (da D’Ercole, Martellone 2006).
Fig. 10 Monte Giove: coppetta con iscrizione graffita (da Strazzulla 2006a).
Fig. 11 Monte Giove: tanagrine (da Strazzulla 2006a).
Fig. 12 Monte Giove: materiale votivo (da Strazzulla 2006a).
Fig. 13 Carsioli, terreno Angelini: la testa J Ia1 (da Marinucci 1976).
Fig. 14 Carsioli, terreno Angelini: le teste K Ia1 e K IIIa1 (da Marinucci 1976).
Fig. 15 Carsioli, terreno Angelini: le teste C IIa1 e H IIa1 (da Marinucci 1976)
Fig. 16 Monte Giove: figurina in lamina d’argento (da D’Ercole, Martellone 2006).
Fig. 17 Grotta Maritza: votivi (da Miari 1997).
Fig. 18 Alba Fucens: i bronzetti dal santuario di Ercole (da Villa 2009).
Fig. 19 Alba Fucens: basi iscritte dal santuario di Ercole (da Liberatore 2011).
Fig. 20 Pianta con distribuzione dei votivi nell’Abruzzo meridionale (da Faustoferri 2005).
Fig. 21 Schiavi d’Abruzzo: figure in terracotta (da Lapenna 2006).
Fig. 22 Pescosansonesco: armi e strumenti agricoli (foto SBAA).
Fig. 23 Luco dei Marsi: statuina priapica (da Strazzulla 2006b).
Fig. 24 San Buono: teste di tanagrine (da Faustoferri 1997).
Fig. 25 Carsoli, santuario urbano: teste votive (da Piraino 2004).
Fig. 26 Castel di Ieri: a) planimetria generale; b) la pianta del tempio più antico B (da Campa-
nelli 2007).
Fig. 27 Castel di Ieri: materiale del deposito del tempio B (Foto SBAA).
Fig. 28 Pescosansonesco: planimetria (da Angeletti, Riccitelli 2003).
Fig. 29 Luco dei Marsi: gli edifici A, B, C (da Campanelli 2004).
Fig. 30 Corfinio: il santuario di Fonte S. Ippolito (da Campanelli, Orfanelli, Riccitelli 1997).
Fig. 31 Corfinio, Fonte S. Ippolito: divinità in trono (da Campanelli, Orfanelli, Riccitelli 1997).
Fig. 32 Monte Giove: statuina di Giove (da D’Ercole, Cosentino, Mieli 2000).
Fig. 33 Corfinio, Fonte S. Ippolito: testa di divinità femminile (da Campanelli, Orfanelli, Ric-
citelli 1997).
Fig. 34 Cansano: planimetria del tempio italico e del sacello (da Tuteri 2005).
Fig. 35 Cansano: statuina con due figure femminili abbracciate (da Tuteri 2005). 
79






forme di devozione nei luoghi di culto dell’abruzzo antico
3









forme di devozione nei luoghi di culto dell’abruzzo antico
a                                                                              b





a                                                                              b
c                                                                              d
11
85
forme di devozione nei luoghi di culto dell’abruzzo antico
12








forme di devozione nei luoghi di culto dell’abruzzo antico
a                                                                              b









forme di devozione nei luoghi di culto dell’abruzzo antico
22

















forme di devozione nei luoghi di culto dell’abruzzo antico
30
31
94
maria josé strazzulla
3332
3534
